COMMENTO AL SAGGIO DEL PROF.CALZONE

Nel suo saggio, il prof. Sergio Calzone, tenta di scoprire i nascosti (finora) legami letterari tra l’opera ben nota del grande Manzoni e l’opera postuma del mistico Tommaso da Olera. 

Nella sua modestia, definisce il suo tentativo di scavo un “saggetto”, mentre io (e non certo per piaggeria o per captatio benevolentiae) lo considero molto di più, essendo il professore uno specialista nel settore. Ogni sua provocazione non può che risultare intelligente. 

Ciò premesso, mi permetto di entrare nel “cantiere da lui aperto”, prima di tutto per confermare quanto ha già trovato e poi per aggiungere  qualcosa di nuovo.

L’umile contadino della val Seriana, chino sulle aspre zolle o seduto sui prati con le pecore belanti, fin dai primi anni di età ha imparato a “tendere l’orecchio”. Non solo per ascoltare gli insegnamenti del parroco e, prima ancora, quelli dei suoi genitori, ma anche – durante lunghe ore, lontano dal cicaleccio del borgo – a far proprio il linguaggio delle zolle, delle pecore, del silenzio e dei boschi. Con il monotono scorrere dei giorni e il lento alternarsi delle stagioni, si è formato un udito selettivo e s’è costruito un’intelligenza essenziale, per cui ogni  cosa ascoltata e in seguito meditata trovava nella sua memoria il suo posto esatto. Entrato tra i Cappuccini - e fin dall’”anno della prova” (il cosiddetto “noviziato”) – il quotidiano ascolto del «Christo crocifisso nel quale sono tutti i tesori della sapienza e scienza di Dio» (Constitutiones Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum del 1975, cap. IX), l’ha reso oltremodo attento agli insegnamenti dei maestri preposti alla sua formazione sia all’interno del convento che sul pulpito della chiesa. È per questo che il suo particolare ascolto gli permetteva, con il trascorrere dei giorni, di imprimersi nel cuore il “Christo benedetto” e di dargli di sé “possessione pacifica”; inoltre, al “Christo benedetto” permetteva di farlo parlare e operare “per ridondanza d’amore”. 

I richiami del Petrarca (e non solo), presenti nelle opere di Tommaso Acerbis, sono stati (prima) raccolti dal labbro dei predicatori del tempo [in primis, dalla bocca del “doctor apostolicus”, Lorenzo da Brindisi (†1620), difensore della fede in Germania come un secondo san Canisio, nonché suo ministro generale e particolare modello. Cfr. in proposito la lectio magistralis di Costanzo Cargnoni, Il significato storico, teologico e spirituale del titolo “doctor apostolicus” conferito a san Lorenzo da Brindisi, nel cinquantesimo anniversario, letta il 10 dicembre 2009 nell’Aula Magna del Palazzo arcivescovile di Brindisi, p. 23]. 

Gli eventuali calchi, presenti nell’egregia opera manzoniana, possono avere la loro fonte anche nelle opere del mistico Olerese, conosciuto dal Manzoni attraverso la mediazione dell’amico Rosmini, estimatore del dotto trentino p. Giovenale della valle di Non, il quale aveva pubblicato le suddette opere sotto il titolo collettivo di Fuoco d’amore nel 1682. I tempi e i legami ci sono tutti e noi siamo grati al, professore, che in forma rigorosa sta tentando di scoprirne le eventuali prove. Non ultimo, il seguente: «Noi [cappuccini] siamo come il mare, che riceve l’acqua da tutte le parti, e la torna a distribuire a tutti i fiumi» (I Promessi sposi, cap. III). 

Last, but not least, ultimo ma non secondario, è possibile nonché suggestivo il raffronto di Tommaso da Olera con i due personaggi manzoniani, padre Cristoforo e fra Galdino. Seguendo le orme del Mistico bergamasco, presente nel vasto impero asburgico tanto nei tuguri degli umili quanto nei palazzi dei potenti (incluso quello dell’imperatore Ferdinando II), mi pare di poter dire che egli non deve essere identificato con nessuno dei due, anche se ad entrambi potrebbe aver dato qualche “tocco” e, soprattutto, aver fornito al grande Autore qualche considerazione. Per esempio, la seguente: «Tale era la condizione de’ cappuccini, che nulla pareva per loro troppo basso, né troppo elevato. Servir gl’infimi ed essere servito da’ potenti, entrare ne’ palazzi e ne’ tuguri, con lo stesso contegno d’umiltà e di sicurezza, […] un personaggio senza il quale non si decideva nulla, chieder l’elemosina per tutto e farla a tutti quelli che la chiedevano al convento, a tutto era avvezzo un cappuccino» (I Promessi sposi, cap. III).

Grazie quindi al prof. Calzone per aver scritto quella che potremmo definire una bella “provocazione letteraria”. 

Padre Rodolfo Saltarin, vice postulatore      

